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Consegne 
• Riassumi il seguente articolo dopo aver individuato le unità d’informazione e averle titolate 

• Piega il foglio a metà e non superare da 30 a 35 righe. 
 
Gazzetta di Mantova, 29 agosto 2006  
 

IL FUTURISTICO PROGETTO SARÀ PRESENTATO LA PROSSIMA SETTIMANA ALLA BIENNALE DI VENEZIA 

Vema, la nuova ‘città ideale’ piace ai sindaci 
L’iniziativa conferma il ruolo strategico dell’area di confine tra Mantova e Verona 

  

CASTELBELFORTE. Il Mantovano vanta già la città ideale del ’500, realizzata a Sabbioneta da 
Vespasiano Gonzaga. Il territorio provinciale potrebbe ora ospitare anche quella futuristica del 
21º secolo. Il progetto, redatto da un gruppo di giovani urbanisti guidati dall’architetto e 
docente universitario Franco Purini, sarà presentata tra pochi giorni alla Biennale di architettura 
di Venezia. L’attesa è vivissima, soprattutto nei comuni più direttamente interessati. 
Di studi sulla città ideale è piena la storia dell’architettura mondiale. Basti pensare a quelli 
famosissimi compiuti da Piero della Francesca e da Leon Battista Alberti. 
Il nuovo centro urbano che potrebbe sorgere dal nulla al confine tra Verona e Mantova ha già un 
nome, Vema, che è poi la sintesi dei due capoluoghi di provincia posti alla delimitazione di 
Veneto e Lombardia. L’area indicata dai progettisti è un rettangolo (2.260 metri per 3.700) 
posto nella zona tra Castelbelforte, Roncolevà e Canedole di Roverbella. Si tratta, è bene dirlo 
subito, di un’indicazione di massima soggetta a qualche variazione e aggiustamento, come del 
resto tutto il programma, che viaggia chiaramente tra utopia e realtà. Va però anche 
puntualizzato che la prima scelta del territorio non è casuale. Da anni è in atto sul confine 
un’espansione produttiva di assoluta rilevanza, per cui si rendono adesso necessari interventi di 
coordinamento e armonioso equilibrio proiettati al domani. Niente più insomma costruzioni 
selvagge, dettate spesso dagli interessi delle imprese o dalle esigenze del mercato. Peraltro è 
previsto un ulteriore imponente sviluppo in un’area che viene ad essere il crocevia di due 
importanti corridoi europei, con le linee di traffico nord-sud Berlino Palermo e ovest-est Lisbona 
Barcellona Kiev. La città che figura nel progetto della Biennale sarà anche immaginaria ma i 
problemi che tende a risolvere sono pur sempre concreti e reali. Vema dovrebbe avere 30mila 
abitanti e concezioni urbanistiche e di servizi proiettate nel 2026, con bande parallele di verde e 
costruzioni e con una rete di trade affiancate da canali che collegano al Mincio e al Po. 
Idee e documentazioni già sono state illustrate alla associazioni di categoria e ai sindaci. 
Saranno meglio presentate alla Biennale di Venezia, che si aprirà il 10 settembre. Qualche giorno 
prima vi sarà comunque, nel padiglione italiano, il vernissage, cui parteciperanno i 
rappresentanti del Collegio Edili e della Banca Agricola Mantovana, che hanno sponsorizzato il 
progetto. La mostra avrà come titolo ‘La città nuova-Italia 2006-Invito a Vema’. «Questa città 
del futuro - spiega il curatore della rassegna Franco Purini - dovrà sposare la memoria storica dei 
monumenti e una nuova reinterpretazione dell’idea di edificio. Vema dovrà così contrastare 
l’attuale proliferazione incontrollata e indistinta di case, capannoni, shopping mall con entità 
finite e riconoscibili, in grado di dar vita a nuove relazioni territoriali. All’atto della 
progettazione ho chiesto agli architetti di pensare a come potrà essere un teatro o un ospedale 
da qui al 2026». 



L’iniziativa è stata accolta con soddisfazione dalle amministrazioni comunali, cui spetterà poi il 
compito di esprimere un parere assieme agli enti provinciali coinvolti. 


